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Un inedito
di Angelo
Casè
Ad Aurigeno, giovedì 14 dicembre, alle ore
20.15, alla Biblioteca comunale di Maggia,
dove è conservato il Fondo Angelo Casè,
sarà presentato Il loculo, racconto inedito
dello scrittore, pubblicato da Giampiero
Casagrande , nella collana Biblioteca
letteraria Nord-Sud. La serata prevede il
saluto del sindaco, Aron Piezzi, gli
interventi di Pierre Casè, Ottavio Besomi,
Professore emerito di Lingua e Letteratura
italiana al Politecnico federale di Zurigo,
Flavio Catenazzi (che ha firmato
l’introduzione) docente di italiano al Liceo
di Locarno, già docente incaricato, di
Filologia romanza all’Università di Brescia.
Steso quasi trent’anni fa, il racconto Il
lo culo di Angelo Casè apre curiosi e inediti

spiragli sul c ôté pr ivato
della biografia
d e l l’autore, quello cioè
relativo alla sua carriera
scolastica e formazione
cu l tu ra l e.
Ricorrendo allo schermo
di un personaggio,
Tommaso Mandelli, lo
scrittore narra di come,
un mattino, mentre
passeggiava nel cimitero
di Minusio, sia stato
att ratto,
inspiegabilmente, dalla
lapide con la fotografia
di Piero Bianconi, già

suo insegnante di francese e storia dell’ar te
alla Scuola Magistrale di Locarno negli
Anni Cinquanta del secolo scorso.
Da l l’incontro, del tutto casuale, prende
avvio la re cherche di Casè dei suoi tanti
ricordi legati a questa importante figura.
Nel farla rivivere nella pagina egli parla
però anche di sé, esprimendo il tumulto di
idee e lo spirito di rivolta del suo animo
giovanile, che con il trascorrere del tempo
si fece sempre più insofferente a ogni forma
di adattamento alle convenzioni.
Il loculo offre dunque l’occasione per
penetrare una scrittura, questa di Casè, del
narratore come anche del poeta, che dal
vivere trae le ragioni prime del suo esistere.
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di MARIA LA PLACA OSTERWALDER 

Il brano Esultiam dell’Ernani, di G. 
Verdi, con cui il coro lirico di Lugano, 
accompagnato dall’orchestra Opera 
Viva, ha iniziato la seconda parte del 
concerto (26 novembre) accolto con 
entusiasmo da un generoso pubblico 
nel venticinquesimo anniversario del-
la fondazione di Alzheimer Ticino, è 
stato forte e coinvolgente.

Da segnalare per la bella interpreta-
zione, I due Foscari di Verdi: il coro ha 
saputo accompagnare magicamente 

Una miscellanea lirica apprezzata
CONCERTO/2 Applausi e richieste di bis al Palacongressi di Lugano

gli ascoltatori nella Serenissima Vene-
zia dei Dogi durante la Regata Storica, 
quando Tace il vento, e queta è l’onda 
nella stupenda Barcarola. Con lo spu-
meggiante Preludio della Carmen di 
Bizet, le aspettative sono rimaste alte e 
il Va pensiero ha trasmesso come sem-
pre grande dolcezza ed emozione; otti-
mi i mezzosoprano e il baritono in Oh il 
Signore vi manda, il drammatico duet-
to di Santuzza e Al� o, della Cavalleria 
Rusticana di Mascagni; si è destreggia-
to bene il tenore Gianluca Zampieri nel 
fascinoso e di�  cile Nessun dorma della 

Turandot di Puccini; ha riscosso molti 
applausi anche il possente baritono 
Giulio Boschetti in Eri tu del magni� co 
Un ballo in maschera. Per � nire, il coro 
ha scelto Wagner con il conosciutissi-
mo e bel Tannhauser, di cui Freudig be-
gruessen ha concluso il concerto.

Vi sono stati applausi e richieste di 
bis: i quattro splendidi solisti e l’ottimo 
coro sono stati diretti egregiamente dal 
maestro Andrea Cupia. Peccato per lo 
sfondo del palco del Palacongressi un 
po’ troppo buio, qualche � ore lo avreb-
be reso meno freddo.

L’INTRIGANTE MARICA LAROCCHI
E LA SCOPERTA DI JANET FRAME

il palchetto 

Costretto a vidimare ogni tramonto; poiché è il furore 
dei sensi, sono le tue scorribande di terra a impedirmi di 
lasciare la presa: questo chiodo, grazie al quale assolverò 
dal mio beato tutore d’aria il tuo artiglio di carne � nché 
non sia consunto, calcinato, forse tradotto in un solco 
d’inaccessibile luce.

 di GILBERTO ISELLA

A farci strada nell’intrigan-
te scenario psichico e cosmico di 
Rugiada e cristalli (Book editore, 
2017), ultima opera della poetessa 
e francesista monzese Marica La-
rocchi, provvede il � ne prefatore 
Marco Vitale: «Rugiada 
e cristalli, la prima da 
cogliere in congedo dei 
sogni sul fare della luce, 
i secondi a seguito di 
quella che si con� gura 
come una discesa no-
valisiana nel cuore in 
ombra degli elementi». 
Si tratta di una serie 
articolata di poèmes 
en prose (che per certi 
aspetti richiama Rim-
baud, di cui l’autrice è 
valente studiosa) dove viaggio in-
teriore, sogno, visione e desiderio 
di chiarire il drammatico rappor-
to tra karma umano e vicende del 
cosmo formano un tessuto assai 
variegato, ricco di consonanze e 
dissonanze interne anche sul pia-
no dei registri espressivi, e tutta-
via sostanzialmente unitario. Ne 
risulta un’interrotta inchiesta sul 
costante coimplicarsi, enigmatico 
e foriero di ansie meta� siche, di 
materia e psiche, corpo e anima. 
Inchiesta che ha genesi remote, 
veterotestamentarie in primo luo-
go, qui stimolata dal noto passo di 
Tertulliano posto in esergo: «Caro 
animae cardo est» («La carne è il 
cardine dell’anima»). Sullo sfondo 
la questione ineludibile del lin-
guaggio, vale a dire la sua capacità 

di incorporare e infondere senso 
al processo in corso ma anche il 
suo far fronte a traversie di vario 
genere nello sviscerare le «vivide 
ambiguità nel repertorio illegale 
del cosmo», � no a lambire le soglie 

dell’indicibile.
Chi sono i protagoni-

sti di questa rappresen-
tazione scenica che ha 
spesso l’andamento di 
un rito liturgico, dove 
alto e basso sono me-
scolati e si o� rono alta-
ri-cucine agli o�  cianti, 
uomini «carnivori ben-
ché estimatori accaniti 
di manna lieve»? A ge-
stire il peso della carne 
che alchemicamente 

si muta in leggerezza dell’anima, 
seppur entro persistenti ricadute 
di scorie e «� ati irranciditi», è un 
soggetto plurale, un io e un tu spe-
culari e intercambiabili nel vorti-
ce dell’esistere, o magari lo stesso 
Assente concupito che assume di 
volta in volta le parvenze del Che-
rubino «guardiano dell’umani-
tà», o dell’«aruspice esperto» teso 
a cavare «dalle interiora accordi 
celestiali». Ma il baricentro è pur 
sempre l’io: «La sacca di me stes-
so – invano indagata a lungo - il 
vólto di te e di ciascuno». L’ordito 
discorsivo è travolgente, nutrito 
dal � usso incontenibile delle im-
magini e da concatenazioni meta-
foriche sorprendenti, sulla scia dei 
barocchi e in parte di uno scrittore 
eccentrico come Manganelli.

 È stato opportuno pubblicare 
in versione italiana (per la prima 
volta, a quanto pare) una scelta 
di poesie della scrittrice neoze-
landese Janet Frame (1924-2004), 
voce indubbiamente di peso anche 
per le opere in prosa, eppure � no 
a oggi sfuggita all’attenzione del 
pubblico italofono. Che poi la pub-
blicazione sia avvenuta nel Canton 
Ticino, in una collana diretta da 
Alborghetti (Parleran-
no le tempeste, a cura e 
traduzioni di F. Benocci 
e E. Bello, introduzione 
di P. Gordon, Gabriele 
Capelli editore, 2017), 
non può che rallegrarci. 
L’antologia propone te-
sti selezionati dalle due 
raccolte edite, la secon-
da postuma (� e Pocket 
Mirror, 1967, e � e Go-
ose, 2006), o� rendoci 
un quadro esaustivo 
del lavoro poetico di Janet Frame. 
Quanto alle vicissitudini che han-
no accompagnato la sua di� usio-
ne, basta leggere l’a� ettuoso reso-
conto della nipote Pamela Gordon, 
in particolare una frase della poe-
tessa da lei riportata: «Non ho bi-
sogno che nessuno mi dica che il 
mio lavoro è buono. Fallo dopo che 
sarò morta».

Il titolo, che riprende un ver-
so dell’omonimo componimento 
(«Parleranno le tempeste; di loro 
puoi � darti»), non deve trarci in 
inganno. È vero che i sentimenti e 

le passioni assumono un ruolo di 
rilievo in questo poetare orientato 
al lirismo, così come i grandi temi 
esistenziali (il binomio vita/mor-
te, ad esempio, nelle sue svariate 
declinazioni), i fenomeni atmosfe-
rici o il con� itto luce/ombra, ma 
sarebbe fuorviante pensare a un 
dettato teso all’espressione imme-
diata delle emozioni. Ci dobbiamo 
� dare delle tempeste perché, alle-

gorizzate a dovere, esse 
riguardano soprattutto 
le dinamiche interne 
alla parola e all’imma-
gine (vedi l’impetuosità 
di talune catene anafori-
che) entro un dispositivo 
scrittorio sorvegliatissi-
mo, fondato sulla cura 
dell’elocutio, dunque 
per niente incline all’im-
provvisazione. Colpisce 
ad esempio l’elegante 
sinuosità sintattica, af-

� data alla vis conoscitiva dello 
sguardo, con cui Frame introdu-
ce un tema a lei caro, quello della 
separazione: «Un tempo la brezza 
calda della gente/ che � ltrava sotto 
la porta chiusa che mi separava da 
loro/ cambiava la � amma». Non 
sono inoltre da sottovalutare gli 
aspetti ludici, scatenati da virtuo-
sistici ancorché pertinenti giochi 
verbali, come «terreno che atterri-
sce/ sole che soleggia», «palme che 
napalmano», però su uno sfondo 
tematico tutt’altro che rassicu-
rante.  
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di LUCA CERCHIARI

Altre due scomparse nel mondo del jazz. In un 
caso, ci ha lasciato un personaggio dal pro� lo 
diverso rispetto alle tradizioni dei “coccodrilli”, 
ossia un negoziante di dischi. Proprio per 
questo ne parlo subito, anche se l’altro 
compianto è un grandissimo della vocalità 
afro-americana, Jon Hendricks. Milanese, 
laureato in economia e dirigente del settore 
acquisti della Rinascente, Battistella era entrato 
nei primi anni Settanta nel mondo piccolo ma 
allora in forte espansione dell’importazione e 
delle vendite discogra� che di jazz collaborando 
a un u�  cio di via del Lauro gestito da David 
Sternberg. L’intelligenza, la prontezza, il senso 
degli a� ari, la prospettiva internazionale 
lo avevano in breve portato a crescere e ad 
ambire ad aprire un proprio negozio. Memore 
del modello newyorkese di Milt Gabler e del 
Commodore Music Shop, nel 1975 Battistella 
aveva così dato vita in via Vincenzo Monti a 
“Black Saint”, ra�  nato ambiente dal ligneo 
arredo nero, coerente al nome, ripreso da un 
LP di Charles Mingus. Non era solo uno “shop”, 
divenne anche una omonima apprezzata 
etichetta discogra� ca, poi ceduta ad altri (tra 
cui Giovanni Bonandrini, che l’ha portata nel 
mondo), e un centro di discussioni, confronti 
e scambi, sempre e solo nel segno dell’import 
estero� lo, che Battistella seppe animare 
coltivando la sua passione per il solo jazz. 
Coniugata sviluppando un senso del business 
davvero raro e creando una rete di clienti 
facoltosi (talora più maniaci del disco che 
ascoltatori consapevoli della musica, avrebbe 
stigmatizzato il sociologo � eodor Adorno) coi 
quali interagiva, inducendoli al consumo, con 
abili strategie subliminali. Lo rimpiangono in 
tanti, tra cui Bonandrini, Vittorio e Roberto 
Castelli, Gigi De Leo, la moglie Lilli, Franco 
Fayenz, Mario Buscemi.
Hendricks è scomparso a 96 anni. Potremmo 
retrospettivamente de� nirlo un intellettuale 
del canto-jazz, dall’alto della sua doppia 
e insolita statura di autore e di interprete, 
e in fondo, se vogliamo, di teorico. Come 
altro de� nire l’invenzione sottile di cui fu 
compartecipe con King Pleasure negli anni 
Cinquanta del vocalese, canto-jazz che 
riprendeva con testi di nuovo conio e soggetto 
autoreferenziale (i musicisti, gli ambienti 
musicali) le linee melodiche improvvisate 
degli strumenti a � ato delle orchestre di Count 
Basie o Woody Herman? Formatosi nell’alveo 
ecclesiastico afro-americano, Hendricks 
era giunto a New York dall’Ohio e negli anni 
Cinquanta divenne celebre nel trio formato 
con Dave Lambert e Annie Ross (LHR), 
lavorando poi con altri nomi di spicco come 
Duke Ellington, � elonious Monk e Art Blakey, 
e agendo da ispiratore, dopo il trasferimento in 
California, della nascita del gruppo vocalese 
Manhattan Transfer, principalmente ispirato 
a LHR. Hendricks primeggiava con la sua 
vocalità duttile, arguta, rauca e ra�  nata, 
particolarmente a suo agio nei brani a tempo 
veloce. Ha lasciato uno stuolo di album 
esemplari sia come leader sia con LHR (� e 
Hottest New Group in Jazz, Sing a Song of Basie, 
Sing Along With Basie) e un seguito di imitatori 
e discepoli come Al Jarreau e Bobby McFerrin, 
col quale ultimo ha collaborato lungamente.

DUE LUTTI
NEL MONDO
DEL JAZZ

intorno al ritmo   

Curioso di nuvole
imbalsamato tra i pianeti
tutti tempestati di stelle
l’uomo è di certo
una bandiera morta
e non ha paese
e indossa cicatrici prestate dalla luna.

Pierino e i lupi
di Peter Zemp

CONCERTO/1

Oggi all’ACP di Balerna (20.30) e 
domani al Jazz in Bess di Lugano 
(ore 18), Peter Zemp presenterà il 
CD Pierino e i lupi, di cui a� erma: 
«Proko� ev fa salvare il lupo da 
Pierino, nella band Pierino e i lupi 
invece i lupi tentano di salvare Pie-
rino che erra tra spartiti di musica 
assai folk, improvvisazioni e im-
previsti». 

Il CD si può acquistare (20 fran-
chi spedizione inclusa).

Maggiori informazioni sul sito: 
www.pierinolupi.ch.

LA BELLA ANGIOLINA DI SVEVO
Nel romanzo

S enilità di Italo
Svevo (1898) c’è
Emil io,  f igura
ma s c h i l e  p e r-

dente, venata da una inettitudi-
ne quasi congenita, votata a un
mediocre compimento di sé. E
c’è Angiolina, figura femminile,
segnata da esuberanza vivace,
provvista di una forza di sedu-
zione per piacere e per calcolo,
tuffata nel garbuglio dei senti-
menti. Emilio, che vorrebbe sul-
le prime una relazione libera e
senza impegno, finisce per inna-
morarsi profondamente di An-
giolina, la quale nel suo cuore ha
posto per più uomini. Ama Emi-
lio meno di quanto egli ami lei e
dunque soffre meno di lui, ma è

meno inetta di lui e sa fiorire pe-
rentoria e spavalda dentro la
propria eleganza: «Angiolina
venne vestita di tutto punto per
uscire; aveva fretta perché alle
nove doveva trovarsi dalla signo-
ra Deluigi. Egli non volle lasciar-
la subito e perciò, per la prima
volta, camminarono insieme per
la via, alla luce del sole. — Mi
pare che siamo una bella coppia
—disse ella sorridendo vedendo
che ogni passante aveva un’o c-
chiata per loro. Era impossibile
passare accanto e non guardarla.
Anche Emilio la guardò. Il vestito
bianco, che esagerava il figurino
d’allora, la vita strettissima, le
maniche allargate, quasi palloni
rigonfi, domandava l’o cchiata,
era stato fatto per conquistarla.

La testa usciva da tutto quel
bianco, non oscurata da esso,
ma rivelata nella sua luce gialla e
sfacciatamente rosea, alle lab-
bra una sottile striscia di sangue
rosso che gridava sui denti, sco-
perti dal sorriso lieto e dolce get-
tato all’aria e che i passanti rac-
coglievano. Il sole le scherzava
nei riccioli biondi, li indorava e
incipriava». Angiolina spande
attorno a sé l’invisibile incenso
della propria sensualità osata, in
una continua verifica del potere
di seduzione. Emilio lo sa bene e
quella indistinta gelosia lo fiac-
ca e al tempo stesso lo tiene ac-
ceso. S enilità è il romanzo di una
inadeguatezza, quella di Emilio,
e di una energia, quella di An-
g i o l i na.

VITTORIO CORCOS
Les deux colombes, 1897

olio su cartone, 33,5 × 27 cm
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P R E S E N TA Z I O N E / 1 Quindici passeggiate con uno sguardo particolare

La Svizzera
italiana
di Nessi
Senza dimenticare i monumenti artistici, lo scrittore
si sofferma su aspetti minori della quotidianità,
fa incontri inaspettati e dà la parola a chi ha saputo
meravigliarsi e tradurre in poesia le proprie sensazioni. Uno scorcio della Valle di Muggio, a cui è dedicato un capitolo.

di ALBERTO NESSI*

Sembrerà un paradosso, ed è invece u-
na semplice e chiara verità. Il Ticino,
per noi, è la Svizzera più difficile da co-
gliere e da dire.

La Svizzera italiana è stata un
luogo di visioni: basta leggere certe
pagine di Hermann Hesse, dove la
luce del Ceresio annuncia un mon-
do nuovo. Klein, il personaggio in
fuga dal Nord, quan-
do arriva a Lugano,
pensa: «Così m’e ro
immaginato Honolu-
lu». Siamo in pieno e-
sotismo: la prima edi-
zione del romanzo è
del 1920 e ben si capi-
sce il rifiuto da parte
del pacifista Hesse di
una “c i v i lt à ” che ha
portato alla prima
carneficina mondia-
le, la sua ricerca di un
paese innocente e pa-
ra d i sia c o.

Ma le visioni non si fermano qui:
ventiquattro anni dopo, mentre la
seconda e ancor più crudele carne-
ficina si sta avviando verso l’epilo-
go, Alexandre Cingria vede nel no-
stro paese, in uno slancio utopisti-
co, un «laboratorio per un’u ma n i t à
libera dal nazionalismo e dallo spi-
rito gregario». L’intellettuale ro-
mando cerca da noi l’America del
Sud e vede nell’arte locale un ca-
rattere iberico culminante nel ba-
rocco. Parla di “anima ticinese”, di
“genio del Ticino”. Qualcun altro
inventa il termine “ticinità”. E un
nostro scrittore tira fuori, addirit-
tura, la “mistica ticinese”.

Ma al di là di questi episodi di ti-
cinesismo esasperato, esiste dav-
vero una specificità ticinese? Ha
senso porsi questa domanda? Per
limitarci al campo delle lettere, gli
sguardi sono divergenti.

Pier Vincenzo Mengaldo, nella
postfazione a un’antologia bilin-
gue pubblicata a Zurigo, dice che
«almeno da Orelli in giù la poesia
ticinese si è costituita in una sua

autonoma e specifica tradizione»,
la cui “suggestione prima” e “d i-
gnità anche antropologica” st a reb -
be nel «guardare la modernità da
un punto di vista che non è ancora
interamente moderno».

Per Gian Paolo Giudicetti e Co-
stantino Maeder «l’appar tenenza
a una comunità politica, cioè l’es-
sere cittadini di uno Stato invece
che di un altro, appartenere a una

tradizione storica
invece che a un’al-
tra, ha almeno al-
trettanto influsso
sul l’opera lettera-
ria che l’appar te-
nenza a una comu-
nità linguistica».
Ma il nostro più au-
torevole italianista,
p a d re  G i ova n n i
Pozzi, afferma in-
vece: «tutte le volte
che il Ticino pro-
durrà della buona
letteratura, essa

non sarà né ticinese né svizzera ita-
liana, ma italiana soltanto»; e Fabio
Pusterla dichiara di provare un
senso di fastidio e di disagio quan-
do sente parlare di poesia ticinese.

La questione identitaria — ch e
rischia di diventare un tormentone
e assume quasi sempre i tratti di un
«identitarismo esacerbato e passa-
tista» — è aperta e la lasciamo ap-
profondire dagli studiosi: ma non è
forse vero che l’identità non è qual-
cosa d’immutabile, si fa nel tempo
e nei rapporti con gli altri?

Io qui, però, mi limito a esplora-
re: per me, che ci vivo, la Svizzera
italiana è luogo di ricognizioni. Ri-
scopro il paese, viaggio in treno o in
autopostale — così, con un termi-
ne dell’italiano regionale ticinese,
si chiama da noi la corriera — e
guardo dal finestrino. Faccio delle
passeggiate. Racconto quel che ve-
do coi miei occhi, la minima realtà
quotidiana. Talvolta converso con i
passeggeri o con le persone che in-
contro per caso; e i luoghi rivisti e
rivisitati talvolta fanno emergere

ricordi della vita personale (...).
Questo libro, dunque, non è u-

n’antologia della nostra letteratu-
ra, è una raccolta di tracce: i luoghi
sono anche le parole che di loro
hanno detto i poeti. Passo in rasse-
gna i vari quartieri della città Tici-
no: Mendrisiotto con Valle di Mug-
gio, Luganese con Malcantone,
Collina d’Oro e Capriasca, Bellin-
zonese, Locarno e dintorni, Valle
Maggia, Onsernone, Verzasca, Val-
le di Blenio, Leventina, più tre pun-
tatine fuori le mura (Mesolcina,
Bregaglia e Poschiavo). Accompa-
gno il lettore alla ricerca di parole
poetiche; e qua e là, sporadica-
mente, gli indico qualche traccia
artistica, nella speranza di invitarlo
a scoprire anche le bellezze nasco-
ste nei monumenti. Mescolo il mio
sguardo con quello di scrittrici e
scrittori, svizzeri o stranieri, con-
temporanei o che mi hanno prece-
duto (ma mi fermo a fine Ottocen-
to). Mescolando il mio sguardo
con il loro, divento un po’ loro; e
così vorrei fare in modo che la let-
teratura ci unisse e trasmettesse le
parole dei luoghi ai lettori: perché

la civiltà di un paese si misura an-
che dalla cura che ha della propria
memoria letteraria.

Naturalmente ho dovuto fare u-
na selezione di sguardi, gli esclusi
spero che mi perdonino. In una
mia opera di trent’anni fa, Rabbia
di vento, avevo dato un’i m mag i n e
del paese servendomi, oltre che di
poesia e di narrativa, anche di do-
cumenti, e di parole della gente co-
mune. In questo mio nuovo libro,
invece, mi limito alla letteratura.
Un viaggio in quindici tappe: ci si
guarda intorno, e al paesaggio rea-
le si sovrappone l’i m mag i naz i o n e.
Gli sguardi s’incontrano, s’in c ro-
ciano, s’incrementano, nel tentati-
vo di approfondire la conoscenza
dei luoghi, così cambiati negli ulti-
mi decenni. Camminare fa nascere
pensieri e fantasmi. La poesia in-
tensifica la conoscenza; oltre che
aggiungere un filo alla tela brevis-
sima della nostra vita, come dice
Giacomo Leopardi.

Estratto dalla prefazione del libro.
"Svizzera italiana", Alberto Nessi,
Unicopli.

P R E S E N TA Z I O N E / 3 Un romanzo di Benedetta Sara Galetti

Le promesse di “Un amore”
Il nuovo romanzo

di Benedetta Sara Ga-
letti sarà presentato
giovedì prossimo 14
dicembre, alle ore 18,
nella galleria La Co-
lomba di Viganello
(via al Lido, 9). Un a-
more così grande”
(Dadò ed.) sarà pre-
sentato dal prof. Al-
berto Moccetti e rac-
conta la storia di Ales-
sandra, una giovane
italo-svizzera che si
trasferisce da Milano a Lugano fra
drammi adolescenziali e escursio-
ni nel mondo dell’arte fino a in-

trecciare un rapporto
profondo che segna
una speranza di libe-
razione dal suo male
oscuro. L’autrice, lau-
reata in lettere mo-
derne alla Cattolica di
Milano e in diritto a
Friburgo, è stata fina-
lista del Premio Chia-
ra e ha vinto il Cam-
piello Giovani. Al suo
libro sono state asse-
gnate due menzioni
speciali dal Premio

Chiara e dal Premio Stresa. Attual-
mente lavora a una tesi di dottora-
to in diritto.
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